Formazione educatori giovanissimi

Il passaggio essenziale non è anzitutto parlare di Gesù agli altri, ma fermarci su di noi: forse le proposte a livello catechistico non mancano, forse si ragiona tanto sul metodo, ma forse a volte trascuriamo il cosa dice a me la tematica scelta… preparare un incontro non è semplicemente raccogliere delle informazioni o pensare a come strutturarlo, ma anzitutto lasciarci metterci in gioco in prima persona. Se però viviamo tutto ciò che facciamo nel nome del Signore, i frutti arriveranno, siamo chiamati a fare la nostra parte ma non tutto dipende da noi… il rischio è quello di pensare che tutto dipenda da noi, se una cosa va bene è merito nostro e se va male è colpa nostra, ma questo si supera se viviamo in comunione con Dio. Ciò che ci diciamo stasera serve quindi a guardare anzitutto a noi stessi. “La gioia del vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che incontrano Gesù” (Evangelii Gaudium): se sperimentiamo l’incontro con Gesù questa gioia la trasmettiamo in modo quasi automatico agli altri. Ma che significa che il vangelo è gioia? Anzitutto non è una teoria né una morale, non è una pura “religione” fatta solo di norme e divieti… il rischio è che lo si veda e lo si trasmetta cosi, “se vuoi essere cristiano devi fare/non devi fare così”. Ma in realtà il cuore del vangelo è l’incontro con Gesù: la gioia di averlo incontrato mi porta di conseguenza a fare delle scelte, eventualmente delle rinunce che però sono fatte per un bene più grande. Il vangelo è Gioia perché…
· È incontro con Gesù
· È una buona notizia: “Dio si è fatto uomo e mi ha salvato”: ma quanto questa buona notizia cambia concretamente la mia vita? Entra nella mia vita?
A monte possiamo anche chiederci…
· Quale esperienza di Chiesa stiamo facendo noi e stanno facendo i ragazzi?
· Attraverso le esperienze che facciamo, ci preoccupiamo di generare la fede nei ragazzi?
· Annunciamo Gesù, che cambia l’esistenza?
Mentre, a livello più personale…
· Ho veramente incontrato Gesù? In quali circostanze?
· Quando ho sentito che mi salva?
· Se ho deciso di seguirlo, è perché qualcosa è accaduto, altrimenti c’è il rischio di seguire delle idee ma non una Persona
E inoltre…
· Che cos’è la gioia? La cultura attuale identifica il piacere e la gioia, ma non sono sinonimi… la gioia è uno dei frutti dello Spirito Santo. Spesso la releghiamo a un sentimento, un’emozione, uno stato d’animo, ma la gioia è la presenza di un Bene, un bene amato profondamente, un bene nel quale per fede possi rischiare e lasciare anche delle cose
· Oggi viviamo tantissime relazioni: quanto queste ci toccano in profondità? Ci lasciano come siamo? La mia relazione con Gesù…diche qualità è? È un legame forte, debole, che mi coinvolge, che è “incollato lì”? È veramente una “bella notizia” per me? È un legame che produce gioia in me?
· Oggi c’è un grande desiderio di benessere, di piacere, ma spesso tanti desideri lasciano amarezza e sete. Cosa mi manca per essere una persona contenta? Che gioia c’è nella mia vita? quando non sono contento, perché sono così?
· Qui ed ora, se viviamo nella fede, abbiamo tutti gli elementi per vivere nella gioia, perché Dio in Gesù ci ha dato tutto

La Bibbia è ricolma di gioia, racconta molte storie di personaggi che hanno visto la loro vita cambiata e riempita da Dio. Nell’Antico Testamento viene sottolineata la gioia della salvezza, la gioia del popolo che viene salvato da Dio: se Dio “nasce” in noi, la gioia si moltiplica, Dio è dentro di noi e siamo il grembo che l’ha accolto. Nel Nuovo Testamento, si parla di una fede che tocca profondamente la nostra vita, anzi fede e vita praticamente coincidono (mentre a volte rischiamo di pensare che fede e vita siano due realtà diverse); nel Vangelo la gioia è paradossalmente legata alla croce, ma alla croce gloriosa, che non è sofferenza fine a se stessa ma vita donata, inizio della potenza di Dio che opera in me (cfr la “perfetta letizia” di San Francesco); nella Croce, il sacrificio è quello dell’ “io”, la fede mi chiede di passare dall’IO a PERSONA, dall’individualità alla comunione, passaggio che richiede sempre una lotta. La gioia è la presenza di Dio nella mia vita, che mi realizza… non si tratta solo di un atteggiamento psicologico, ma di un’esperienza profondamente spirituale. Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia? Perché stiamo fuori da questa gioia? Forse perché la nostra vita è piena di tante cose e quindi pensiamo di essere “a posto”. Il nostro cuore invece si allarga quando ha la certezza di essere amato e salvato da Dio. 
Per far questo è necessario un cammino spirituale di purificazione, di riconoscermi non semplicemente peccatore, ma peccatore amato e salvato da Dio. Il Signore mi parla perché mi vuole bene, e il nostro compito è far percepire il bene che mi vuole Dio attraverso la parola. Spesso prepariamo incontri, facciamo catechesi e attività varie… ma poi quando si arriva a ciò cui ci si è preparati non lo si vive in profondità…forse facciamo un po’ fatica a generare fede e vita. A volte, prima di preparare un incontro, dimentichiamo di pregare in modo approfondito la Parola di Dio, “buttandola” un po’ lì nell’incontro.
Idee: 
· Vanno molto bene le testimonianze, perché mostrano concretamente come Gesù agisce nella vita delle persone. È bene che la testimonianza sia preparata prima e riletta dopo. 
· Importante educare i ragazzi alla preghiera: sarebbe un po’ traballante fare un percorso su Gesù senza usare uno dei mezzi privilegiati per entrare in contatto con lui!
· Coinvolgere direttamente i ragazzi nella preparazione degli incontri
· A volte noi stessi non abbiamo ben chiaro che cosa ci ha colpito di Gesù durante il nostro percorso

[bookmark: _GoBack]Il Vescovo chiede alla sua diocesi di vivere in profondità l’Evangelii Gaudium… ma come facciamo in concreto? Partiamo: cosa vuol dire evangelizzare? Portare il Vangelo. Che significa “vangelo”?  Buona notizia. Ma…cosa significa che il Vangelo è una buona notizia? La buona notizia ha un “nocciolo” molto semplice, ossia Gesù è risorto, Gesù è il Signore...insomma, Gesù: basta dire questo per dire, in sintesi, tutto il Vangelo.  E cin che senso Gesù è “buona notizia”? Se leggiamo Lc 4, Gesù dice “Dio mi ha mandato a proclamare la buona notizia…OGGI si è compiuta questa scrittura”. E l’inizio della Prima lettera di Giovanni dice la stessa cosa… “quel Gesù… io l’ho visto, l’ho toccato, l’ho ascoltato”. 
Quindi:
-	La buona notizia è Gesù che, morto e risorto, ha sconfitto la morte
-	Il Vangelo è portato anzitutto ai poveri… non intesi solo in senso economico, ma su tante categorie di persone
-	Gesù è Signore, è Re, con Gesù inizia il Regno di Dio. Il Vescovo spinge molto su questo concetto: oggi il mondo è sotto la signoria di Dio.
Ma quest’ultimo passaggio è il più difficile, in quanto il concetto di Regno di Dio è utilizzatissimo ma non sempre chiaro! Che significa? Possiamo farci aiutare da alcune “parabole del Regno”, come quella del seminatore o del granello di senape, o quella del lievito (Mt 13 e dintorni):
-	Regno di Dio è riconoscere la signoria di Dio sul mondo e sul creato
-	Se Dio regna, il mondo assume una fisionomia nuova
-	Nel momento in cui Gesù entra nel mondo, il mondo cambia, e grazie a lui posso cogliere come Dio interviene sul mondo
Contenuto fondamentale dell’evangelizzazione non è una morale, ma l’annuncio di salvezza di Gesù: “Il Regno di Dio è vicino”, Dio ti ha creato, ti vuole bene, ti è particolarmente vicino, soprattutto se hai bisogno. Questo Dio non è lassù nei cieli, lontano, tale per cui devo sforzarmi per raggiungerlo… è Dio che è venuto nel mondo, il nostro unico sforzo è quello di accoglierlo: “Ecco, io sto alla porta e busso” (Ap 3,20) -> questo è utile per i ragazzi, non è attraverso la morale che arriviamo a Dio, ma alla base di tutto c’è l’incontro con Dio. Non si tratta quindi di “fare delle cose”, di impegnarci per raggiungere Dio, ma di lasciarsi raggiungere da lui. Allora, evangelizzare non è andare a parlare di Gesù, o meglio, non subito: è anzitutto fare esperienza di Gesù, sentirsi cambiati da questo incontro, essere gioiosi, e quella gioia è un potente antidoto. Per evangelizzare devo essere io a cambiare: se grazie a Gesù la mia vita è bella e gioiosa, sto già raccontando il Vangelo!! Nella Evangelii Gaudium infatti il Papa continua ad insistere sulla conversione del proprio cuore: “il cristiano del futuro o sarà un mistico o non sarà cristiano” (K. Rahner) “queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1) = sono felice perché ho incontrato Gesù e sono felice se anche tu potrai incontrarlo. 

Ma come fai ad incontrare Gesù? Cosa significa incontrare Gesù? Due elementi cardine: 
-	Anzitutto è bene ricordare che Dio ama farsi incontrare. Questo toglie ogni idea di fatica, di difficoltà: incontrare Dio non è faticoso! La Dei Verbum, uno dei documenti più importanti del Concilio Vaticano II, inizia dicendo che “Piacque a Dio rivelare se stesso”… a Dio piace farsi conoscere!
-	Dio è ragionevole, ovvero: spesso si pensa che molte delle cose che si sanno di Dio siano scientificamente delle stupidaggini, “o è vero quello che dice la scienza o è vero quello che dice la fede” -> abbiamo fatto per tanto tempo una catechesi “da bambini”, e quando si cresce la fede viene vista come una cosa da bambini, quasi “da favola”, mentre invece “la scienza ha ragione”. Dio è ragionevole nel senso che non si contraddice, non fa cose senza senso, ci fa capire qualcosa di sé, con la ragione si può capire qualcosa di Dio, grazie alla ragione posso cogliere che Dio non è insensato… quando raccontiamo Dio, non possiamo raccontarlo come qualcosa che non ha senso. La ragione ci aiuta ad incontrare Dio. Dio lo incontriamo solo in Gesù Cristo.

In 1 Re 19 si racconta un esempio carino per rappresentare l’incontro con Dio: protagonista è il profeta Elia, sconfortato per la distanza da Dio che ormai gran parte del suo popolo aveva. In un primo momento decide di lasciarsi morire nel deserto, ma il Signore lo sostiene con del pane (potrebbe essere un richiamo eucaristico). E poi va in una grotta, e lì avviene l’incontro con Dio:
Elia s'inoltrò nel deserto una giornata di cammino, andò a mettersi seduto sotto una ginestra, ed espresse il desiderio di morire, dicendo: «Basta! Prendi la mia anima, o SIGNORE, poiché io non valgo più dei miei padri!»  Poi si coricò, e si addormentò sotto la ginestra. Allora un angelo lo toccò, e gli disse: «Àlzati e mangia».  Egli guardò, e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre calde, e una brocca d'acqua. Egli mangiò e bevve, poi si coricò di nuovo.  L'angelo del SIGNORE tornò una seconda volta, lo toccò, e disse: «Àlzati e mangia, perché il cammino è troppo lungo per te».  Egli si alzò, mangiò e bevve; e per la forza che quel cibo gli aveva dato, camminò quaranta giorni e quaranta notti fino a Oreb, il monte di Dio. Lassù entrò in una spelonca, e vi passò la notte. E gli fu rivolta la parola del SIGNORE, in questi termini: «Che fai qui, Elia?»  Egli rispose: «Io sono stato mosso da un grande zelo per il SIGNORE, per il Dio degli eserciti, perché i figli d'Israele hanno abbandonato il tuo patto, hanno demolito i tuoi altari, e hanno ucciso con la spada i tuoi profeti; sono rimasto io solo, e cercano di togliermi la vita». Dio gli disse: «Va' fuori e fermati sul monte, davanti al SIGNORE». E il SIGNORE passò. Un vento forte, impetuoso, schiantava i monti e spezzava le rocce davanti al SIGNORE, ma il SIGNORE non era nel vento. E, dopo il vento, un terremoto; ma il SIGNORE non era nel terremoto.  E, dopo il terremoto, un fuoco; ma il SIGNORE non era nel fuoco. E, dopo il fuoco, un mormorio di vento leggero. Quando Elia lo udì, si coprì la faccia con il mantello, andò fuori, e si fermò all'ingresso della spelonca; e una voce giunse fino a lui, e disse: «Che fai qui, Elia?»  Egli rispose: «Io sono stato mosso da un grande zelo per il SIGNORE, per il Dio degli eserciti».
Dio sceglie di manifestarsi non attraverso segni clamorosi, ma come “mormorio di un vento leggero”. 
Dio desidera farsi incontrare, ma tu devi creare le condizioni per incontrarlo, col silenzio, la disponibilità, l’accettazione.

 Concretamente, come lavoriamo con i ragazzi?
4 semplici forme, che rappresentano i 4 classici modi di vivere l’incontro col Signore e che richiedono di essere rielaborati a livello personale:
-	Parola di Dio
-	Eucarestia (difficile per i ragazzi, ma è la presenza più chiara di Dio) / Sacramenti
-	Fratelli
-	Creato 
L’incontro con Dio poi è molto personale, come ciascun incontro, quindi ognuno vive a suo modo, personalmente, l’incontro con Dio.
Per rendere il tutto operativo…
-	Aiutare i ragazzi a pregare (i ragazzi difficilmente sanno pregare, né fanno esperienze di questo tipo a casa o da altre parti)
-	Utilizzare la Parola di Dio
-	Partecipare all’Eucarestia
-	Cercare qualche testimonianza di chi ha incontrato il Signore
-	“Cartina di tornasole” per sapere se uno ha incontrato il Signore è la conversione, il rimettere in discussione la propria vita

Gv 15,9-17:
Come il Padre mi ha amato, così anch'io ho amato voi; dimorate nel mio amore. 10 Se osservate i miei comandamenti, dimorerete nel mio amore; come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e dimoro nel suo amore. 11 Vi ho detto queste cose, affinché la mia gioia dimori in voi e la vostra gioia sia completa. 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. 13 Nessuno ha amore più grande di quello di dare la sua vita per i suoi amici. 14 Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando. 15 Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio. 16 Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; affinché tutto quello che chiederete al Padre, nel mio nome, egli ve lo dia. 17 Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Cosa ci colpisce in questo brano? 
-	Il comandamento dell’amore: “come io vi ho amato, amatevi”: comando certo non facile da mettere in pratica. L’amore di cui si parla può avere varie sfaccettature, ed è possibile anche verso chi istintivamente non gode delle mie simpatie
-	“vi ho chiamato amici” -> Gesù si sente parte di noi
-	“non voi avete scelto me ma io ho scelto voi” -> Lui ci sceglie, lui ci cerca, non siamo tanto noi che vanno a cercarlo; ci sceglie per portarlo agli altri
-	“rimanere in”: idea di un legame intimo, di Dio che lavora in profondità; “rimanere” non è semplice, “mantenere” la fede non è facile

Possiamo fare una “lettura educativa” di questo brano: Gesù durante l ‘Ultima Cena “fa catechismo”, spiega ciò che avverrà di lì a poco, facendo capire ai discepoli il senso di ciò che lo aspetta. Gesù quindi non predice il futuro, ma dà la chiave di lettura per ciò che accadrà. Emergono 3 aspetti:
1.	SCAMBIO: Gesù in questo brano fa da mediatore tra Dio e gli uomini, mostra l’amore di Dio dando la vita
2.	GIOIA: la vera gioia che dona Gesù è qualcosa che resta in profondità. Quando mi faccio dono, quando dono me stesso agli altri, ciò non deve dare tristezza ma deve aprirci
3.	TOTALITA’: Gesù ha conosciuto tutto Dio e ci permette di conoscere tutto e ci dona tutto. 

Collegando questi aspetti ad una prospettiva educativa, Gesù ci comanda di amarci, è questo il succo del brano. E questa è la base educativa: se non abbiamo a cuore chi abbiamo davanti, difficilmente sapremo educarlo. E per amare come si fa? Basta dare la vita, ovvero dedicarsi agli altri, nella fattispecie dedicarci ai giovanissimi nel percorso è già amarli. Amare è stare attenti ai loro bisogni -> spesso facciamo fatica a leggere i bisogni dei ragazzi, tendiamo a dare risposte che però loro non chiedono. Serve quindi anzitutto ascolto. Nel seguire gli adolescenti, emerge la nostra gioia, la bellezza di stare con loro, nonostante le “mazzate” che possono arrivare?  Già il fatto di donarmi agli altri è motivo di gioia. La gioia non sta tanto nell’essere seguiti dai ragazzi, ma il sapere che possiamo trasmettere l’amore. Siamo educatori parziali o a tempo pieno? Siamo educatori in pienezza o solamente di tipo “professionale”, nell’ora di catechismo? Tendiamo molto a programmare, formalizzare… ma così facendo rischiamo di dimenticare la relazione, l’incontro con le persone. Gesù non parla per frasi fatte, né per slogan, ma dà l’esempio con la sua stessa vita. non diamo quindi ai ragazzi frasi fatte, ma lasciamoli ragionare. Gesù si faceva conoscere facendo leva su testa, cuore e mani… dobbiamo quindi trovare proposte che impegnino i ragazzi con la testa, col cuore e con le mani.  Concretamente, proviamo a tradurre in pratica i temi emersi nello scorso incontro. In particolare, proviamo a strutturare 3-4 incontri legati alla preghiera. Idee:
-	serata “provocatoria”: in Gesù ci credo o no?
-	Posso incontrarlo?

Come strutturiamo una possibile scuola di preghiera? Scegliere dei temi: accogliere una presenza; chiedere scusa, ringraziare, chiedere.
Altro “filone” interessante per incontrare Gesù è la possibilità di trovarlo nei fratelli… in che modo? Teniamo presente anche la difficoltà che i ragazzi hanno a fare incontri “veri”, pieni… 
-	Testimonianze -> persone che hanno esperienza di fede, persone conosciute, non necessariamente preti e suore… da preparare bene prima e dopo. Ogni testimonianza dovrebbe darci il “la” per fare qualcosa, per cambiare la mia vita e quella degli altri, un compito da realizzare, un rimando sulla vita dei ragazzi.
Alcune osservazioni metodologiche: 
-	Importanza di ascoltare i ragazzi: spesso arriviamo con l’incontro pronto, glielo buttiamo addosso ma non li ascoltiamo
-	Creare situazioni anche più destrutturate (es… perché non fare incontro al lago??).. questo aiuta a creare legami e un buon clima di gruppo.
